
21Martedì 13 Novembre 2007Martedì 13 NA Z I E N DA  S C U O L A

Gli istituti devono far recuperare le insuffi cienze e prevenire l’insuccesso già in corso d’anno

Studenti asini, pagano i genitori 
Molte scuole in diffi coltà fi nanziarie potrebbero non farcela

DI CARLO FORTE

Se la scuola non avrà 
soldi a sufficienza per 
organizzare i corsi di 
recupero per gli 

alunni inadempienti, i 
genitori interessati do-
vranno provvedere auto-
nomamente con le lezioni 
private. Gli esami di ripa-
razione, infatti, saranno 
obbligatori per tutti gli 
alunni che vanno male 
alle superiori. È quanto 
si evince da un’ordinanza 
emanata dal ministero 
della pubblica istruzione 
il 5 novembre scorso (prot. 
n. 11075).

Insomma, i corsi devono 
partire per forza. Ma se le 
scuole non dovessero ave-
re i soldi per attivarli, e 
non è raro in una situazio-
ne di forte indebitamente, 
non resta che arrangiarsi. 
A ciò va aggiunto il fatto 
che i corsi di recupero do-
vranno essere attivati an-
che nei mesi estivi. Vale a 
dire, proprio nel periodo 
in cui i docenti vanno in 
ferie.

A peggiorare il tutto 
anche la previsione di 
attività di prevenzione 
dell’insuccesso scolastico, che 
l’amministrazione scolastica 
qualifi ca nell’ordinanza come 
corsi di sostegno.

In sostanza, dunque, nelle 
scuole secondarie di secondo 
grado, oltre ad organizzare il 
servizio per le normali attività 
curriculari, bisognerà attivare 

corsi destinati a prevenire la 
formazione di debiti scolastici 
(corsi di sostegno). E nel caso in 
cui con questi corsi non si riesca 

a impedire agli alunni di anda-
re male in alcune materie, biso-
gnerà attivare corsi di recupero, 
mirati a colmare le lacune dei 
singoli alunni inadempienti. Il 

tutto con esami di ripa-
razione a raffi ca in corso 
d’anno e anche d’estate. 
E così via fi no alla fi ne 
dell’anno. Dopo di che, 
se l’alunno continuerà 
a mantenere le proprie 
lacune, il consiglio di 
classe dovrà emettere 
il giudizio defi nitivo di 
non ammissione alla 
classe successiva. 

In defi nitiva, dunque, 
a margine delle norma-
li attività didattiche, 
le scuole dovranno or-
ganizzare corsi di pre-
venzione dell’insuccesso 
scolastico, rivolti agli 
alunni con lacune che 
rischiano di trasfor-
marsi in debiti. Questi 
corsi avranno caratte-
re generale e saranno 
attivati per le materie 
dove il rischio di insuc-
cesso scolastico è più 
alto. E dovranno essere 
effettuati fi n dai primi 
giorni di scuola. Dopo i 
primi scrutini, però, se 
i corsi di sostegno non 

sortiranno gli esiti sperati, per 
coloro che presenteranno lacune 
abbastanza gravi, saranno atti-
vati corsi di recupero mirati sul-

le singole necessità. Al termine 
di questi corsi gli alunni dovran-
no sostenere un primo esame 
di riparazione. Se l’esame non 
darà gli esiti sperati, a seconda 
della gravità della situazione si 
procederà con ulteriori corsi di 
sostegno, se le lacune risulte-
ranno lievi e generalizzate. Se 
invece le lacune continueranno 
ad essere gravi, si andrà avanti 
con ulteriori corsi di recupero. E 
così via fi no alla fi ne dell’anno 
scolastico.

Resta il fatto però che queste 
iniziative rischiano di rimanere 
solo sulla carta. O per lo meno 
rischiano di essere poste in 
atto in modo insuffi ciente. Ciò 
perché esse potranno essere at-
tivate effi cacemente solo se le 
scuole riusciranno ad acquisire 
il consenso dei docenti ad effet-
tuare prestazioni aggiuntive. Se 
tale consenso arriverà, i docen-
ti dovranno essere pagati ade-
guatamente. E siccome il soldi 
non ci sono, probabilmente, le 
famiglie dovranno attivarsi con 
il «fai da te». Il che signifi ca che, 
con ogni probabilità si ritornerà 
a ricorrere massicciamente alle 
lezioni private. Esattamente 
come avveniva in passato. Re-
sta da vedere che cosa succede-
rà se le scuole non saranno in 
grado di assicurare i servizi di 
sostegno e di recupero con ri-
sorse proprie. Vale a dire, con 
l’utilizzo di docenti in servizio 
nella scuola. In questo caso le 

istituzioni scolastiche dovran-
no necessariamente ricorrere a 
personale esterno. Ma anche in 
questo caso il problema resta lo 
stesso: i soldi. Soldi che non ci 
sono. Oppure non bastano per 
organizzare il tutto. E a questo 
proposito il ministero ha già 
messo le mani avanti: «Nella de-
terminazione del numero degli 
interventi e della consistenza 
oraria da assegnare a ciascuno 
di essi», si legge nell’ordinanza 
ministeriale, «si avrà cura di 
commisurarne la defi nizione in 
modo coerente rispetto al nume-
ro degli studenti e alla diversa 
natura dei relativi fabbisogni, 
nonché all’articolazione dei 
moduli prescelti e alla dispo-
nibilità delle risorse». In altre 
parole, le scuole devono attivare 
i corsi centrandoli sulle lacune 
dell’alunno. Ma senza soldi non 
se fa nulla. Insomma, una mera 
dichiarazione di intenti che si 
scontra con una realtà di tagli 
ai fondi per la scuola, che au-
mentano di Finanziaria in Fi-
nanziaria.

Gli esami non fi niscono mai: previste varie 
verifi che in corso d’anno per chi ha debiti

Supplenze sprint,  
nessuna cattedra 
vuota per giorni e 
giorni, si era detto, 

quando pochi mesi fa è stato 
firmato, dal ministro della 
pubblica istruzione, Beppe 
Fioroni, il regolamento sul-
le sostituzioni dei docenti 
assenti. Sia per quanto ri-
guarda il reperimento dei 
supplenti sia per quanto ri-
guarda l’immediatezza della 
loro presa di servizio, i pro-
blemi, invece, non mancano. 
Il caso più eclatante è quello 
registrato nella provincia di 
Roma (si veda ItaliaOggi di 
martedì scorso), ma non è 
isolato. Tanto che non pochi 
genitori si chiedono perché 
i loro figli, quando si assen-
ta un insegnante, devono ancora essere 
divisi tra le altre classi, con evidente 
pregiudizio del diritto allo studio. Tra 
esiguità di fondi e difficoltà di trovare 
supplenti, in alcune scuole passano an-
che giorni di completa inattività didat-
tica per gli alunni, ai quali è assicurata 
la sola vigilanza.

Il nuovo regolamento ha previsto una 
specie di task-force di pronto interven-
to, costituito da insegnanti disposti ad 

accettare supplenze fi no a dieci giorni e 
che è possibile assumere con precedenza 
assoluta rispetto agli altri iscritti nella 
graduatoria (art. 7, settimo comma, del 
dm 13 giugno 2007), e il decreto legge n. 
147/2007 ha liberato la dotazione fi nan-
ziaria delle scuole dagli ingenti costi per 
le supplenze dei docenti in maternità, 
ora a carico diretto del ministero del Te-
soro. Ci sono dunque le regole e le risorse 
fi nanziarie per garantire la sostituzione 

di un insegnante fi n dal 
primo giorno di assen-
za, eppure ciò continua 
a non verifi carsi e la pa-
radossale giustifi cazio-
ne è che non si trovano 
supplenti disponibili e 
le risorse scarseggia-
no, proprio gli inconve-
nienti cui il nuovo re-
golamento e il decreto 
legge intendono porre 
rimedio. Per non man-
darli a casa o lasciarli 
abbandonati a se stes-
si, si dividono allora gli 
alunni tra le altre classi 
della scuola.

O non funzionano le 
nuove regole o la loro 
applicazione immediata 
è diffi coltosa o, che è lo 

stesso, l’amministrazione è lenta nel re-
cepirle, ma così si riducono ore di lezione, 
non si svolgono materie di studio, si com-
prime il diritto allo studio degli alunni, 
lamentano genitori e insegnanti.

Un’alternativa legittima al ricorso ai 
supplenti è rappresentata dalle sostitu-
zioni orarie che gli insegnanti disponi-
bili già di ruolo possono prestare nella 
classe di un collega assente, le cosiddette 
ore eccedenti retribuite attingendo alla 

dotazione fi nanziaria complessiva della 
scuola. Ogni insegnante, infatti, può pre-
stare ore eccedenti l’orario d’obbligo fi no 
a un massimo di 24 ore settimanali (art. 
3, decimo comma, del dpr n. 399/1988, 
tuttora vigente e applicabile a ogni or-
dine di scuola).

Un’ulteriore possibilità è data dall’uti-
lizzazione nella scuola elementare delle 
compresenze (contemporanea presenza 
di due o più docenti nella stessa classe o 
gruppo), se il collegio dei docenti non ne 
ha programmato l’impiego in attività di 
arricchimento dell’offerta formativa o di 
recupero. In tali casi, il dirigente scola-
stico utilizza le ore così resesi disponibili 
per sostituire i docenti assenti fi no a un 
massimo di cinque giorni (art. 26, quinto 
comma contratto in vigore).

Lo stesso piano dell’offerta formativa 
può contenere soluzioni progettuali per 
garantire la continuità dell’attività di-
dattica nei periodi in cui i docenti titolari 
sono assenti e utilizzare le risorse del 
fondo dell’istituzione scolastica.

La pratica di dividere gli alunni tra le 
altre classi si deve, dunque, considera-
re estremo rimedio a una situazione di 
emergenza e non può in nessun caso 
essere assunta come fatto ricorrente 
e abituale di gestione delle sostituzio-
ni.
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Manca il supplente. E la classe resta scoperta
Il nuovo regolamento doveva garantire sostituzioni sprint sulle cattedre vuote. Ma non va così
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